1. ALLA RICERCA DI HOMO RELIGIOSUS

Per l'uomo del Paleolitico più che di religione, come sistema di credenze, di riti e di norme, e più corretto parlare di senso religioso o di religiosità, a motivo della scarsa documentazione esistente.

Un senso religioso può riconoscersi quando l’uomo percepisce qualcosa o Qualcuno che è più grande di lui, quando gli eventi o la necessita dell’esistenza lo portano a ricercare una risposta o rifugio o protezione in una forza superiore. 

L'arte del Paleolitico superiore ci fa intravedere qualche aspetto di questa religiosità. 

L' arte delle caverne e un' arte sacra, hanno una funzione propiziatoria o magica. Prima di tutto l'uomo rappresenta ciò che ha intorno: gli animali, che caccia per vivere, che insegue, che desidera catturare ed allo stesso tempo teme (IMMAGINE). Le caverne decorate sono degli antichissimi santuari dove si svolgevano dei riti e delle cerimonie durante le quali la cacciagione, familiare ai cacciatori paleolitici, giocava un ruolo essenziale.

Ma sulla natura di queste cerimonie e delle credenze alle quali esse erano legate non sappiamo nulla. 

I temi della vita, della fertilità e della morte emergono con particolare pregnanza nell' arte parietale, ma anche in quella mobiliare, nelle statuette femminili del Paleolitico superiore. 

Particolarmente suggestive e verosimilmente simboliche sono le cosiddette "veneri", ritrovate in tutta Europa, dalla Spagna alla Russia e datate da 25.000 a 15.000 anni fa. 

Sono sempre prive di volto ed in evidente stato di gravidanza, con particolare accentuazione delle forme dei seni, del ventre, dei glutei.
Simboli di fecondità, queste statuette sembrerebbero testimoniare l'importanza che l'uomo preistorico tributava alla riproduzione ed alla continuità della specie.
Le figure, simili, eppure ciascuna ben caratterizzata, sono colte quasi sempre con le mani appoggiate sul petto, forse in gesto di raccoglimento.

Alle rappresentazioni parietali e stato attribuito un significato propiziatorio per la caccia, che raffigura l'animale preferito nell' atto in cui viene colpito con l'arma. Si tratta di pratiche a carattere magico-religioso, per cui la raffigurazione dell'animale conferisce un potere sulla cosa rappresentata (IMMAGINE +VIDEO 1).

In ogni caso non a tutte le espressioni dell' arte va riconosciuto un carattere religioso. 

A un senso religioso viene riferita la pratica della sepoltura che si riscontra dal Paleolitico medio, negli ultimi 100.000 anni. L'inumazione, la posizione del defunto, il corredo che spesso lo accompagna attestano un atteggiamento di fronte alla morte che denota il pensiero della sopravvivenza (IMMAGINE ).

Non e detto che ogni seppellimento debba avere un significato religioso, ma quando avviene con particolari rituali ed è accompagnato da offerte o corredo, è difficile escludere un sentimento religioso, non solo di pietà verso il defunto. Non possiamo stabilire a quali convinzioni religiose fosse legato il pensiero dell’aldilà, ma i rituali che accompagnano l'inumazione hanno attinenza con il sacro e rimandano a una sfera soprannaturale. 

2. IL SENSO RELIGIOSO E LE SUE ESPRESSIONI

In realtà l’arte paleolitica nasconde un mondo ancora sconosciuto, in cui i vari elementi dovevano essere vissuti in grande unita. Nella mentalità dell'uomo preistorico gli animali facevano parte dell'immaginario collettivo e i bisogni individuali si intrecciavano con la vita sociale. Non è improbabile che le diverse sfere della vita (dalla caccia alla iniziazione, alla vita del clan) potessero avere una connotazione religiosa. Esse dovevano essere vissute in unità. La distinzione delle categorie di sacro e profano non apparteneva all'uomo preistorico. 

La propiziazione delle forze della natura, per tanti aspetti ancora arcani e in competizione con l’uomo, e la loro personalizzazione in rapporto con le vicende umane dovevano mescolarsi con le esigenze di successo e di sicurezza del gruppo. 

Tuttavia, ritenere la magia all'origine della religione e precedente ad essa è una pura ricostruzione in chiave evoluzionistica.

Il  culto dei morti, documentato nei rituali funerari con i Neanderthaliani, è molto più antica di certe rappresentazioni del Paleolitico superiore lette in chiave di magia. 

Viene interpretato per esempio come attinente alla sfera religiosa il trattamento di crani segnalato in alcuni siti: la conservazione di questa parte del corpo a prescindere dalla pratica dell'antropofagia rituale, può indicare un' attenzione particolare interpretabile come culto dei crani (un ipotesi sulla conservazione del solo cranio potrebbe essere legata al fenomeno delle migrazioni. Per non abbandonare del tutto i loro defunti, negli spostamenti l'uomo ne portava con sé la parte simbolicamente più significativa, cioè il teschio). 


In condizione di sedentarietà invece, il seppellimento avveniva in grotta o sotto il suolo delle abitazioni o in tombe all'aperto; similmente, molto più tardi, in epoca storica, si diffuse la sepoltura dei morti illustri nei luoghi di culto, o in prossimità di essi.

Da quando abbiamo tracce concrete, in ogni caso, il significato trascendente del seppellimento si definisce primariamente dalla cura con cui i resti umani venivano inumati, e anche dal ricco corredo di oggetti accanto ad essi, specie quando si trattava di donne, molti dei quali con chiaro carattere simbolico, come particolari cibi, parti di animali, amuleti, piccole sculture in osso, conchiglie, oltre alla frequente presenza di ocra rossa, forse simbolo del sangue, vita e morte, e alla particolare posizione e orientamento di giacitura. 
Tale complesso rituale non avrebbe senso se il seppellimento fosse stato motivato, come supposto da alcuni, unicamente dalla preoccupazione di non lasciare i corpi in balia di animali carnivori. 

La morte probabilmente, per il senso di trascendenza insito nell' essere umano, deve essere stata fantasticata come un lungo sonno, un riposo preludente ad un risveglio, come si recita ancora in molte preghiere per i defunti. Perciò i corpi sono stati spesso sepolti rivolti verso Oriente.

Gli scavi archeologici ci hanno rivelato che, in molte tombe, più individui venivano sepolti assieme, a volte a coppie, a volte tre, a volte più il che testimonia un desiderio di riposare accanto alle persone più care, e anche questo attesterebbe il significato trascendente attribuito al rito del seppellimento

Il sentimento religioso si fonda essenzialmente sulla capacita dell’uomo di porsi domande, sulla sua attitudine astrattiva e simbolica, assai più antica di 100.000 anni fa. Esso affonda le sue radici nell'esperienza originaria dell'uomo.

La dimensione religiosa può essere vista come connaturale all'uomo che riflette sugli eventi della natura, sulla vita e sulla morte. La prima esperienza religiosa deve essersi riallacciata alla percezione sacra della natura. Mircea Eliade parla di ierofanie, di manifestazioni del sacro attraverso la natura (Immagine). Julien Ries vede nella volta celeste una ierofania (Immagine )

In assenza di segni che rientrino propriamente nella sfera religiosa, ben presenti nel Paleolitico medio e superiore, la simbolizzazione, antica quanta l'uomo, rappresenta un argomenta anche se indiretto, per l'attitudine religiosa dell'uomo preistorico fin dalle origini. 



